
Bianchi Porro, la giovane
che si è fatta dono d’amore

a alcune settimane, l’Unità pastorale Aloisia-
na, formata dalle parrocchie di Castiglione

delle Stiviere, Grole e Gozzolina, si è dotata di un
nuovo sito Internet. «Si è pensato di creare un si-
to soprattutto a partire dall’esigenza di una co-
municazione più efficace all’interno di un’Unità
pastorale complessa e frammentata, nella quale
spesso si ha la netta sensazione che molto di ciò
che accade non sia noto», spiega il parroco don
Gian Giacomo Sarzi Sartori. Egli prosegue: «L’esi-
genza emersa è anche quella di comunicare con
quanti non sono coinvolti in modo continuativo

con la vita della comu-
nità ma che tramite lo
strumento informatico
avranno una valida oc-
casione di incontro».
Il sito è ancora in co-
struzione, tuttavia si è
deciso di farlo partire in
occasione dello scorso
Natale, perché, come ri-
corda don Sarzi Sartori,
«la venuta del Figlio di
Dio nella nostra uma-
nità è il fatto comuni-

cativo più straordinario e sempre orienta e dà con-
tenuto all’impegno di comunicare della Chiesa». Il
sito con il tempo si completerà e arricchirà: per rag-
giungere tale scopo sono bene accette proposte, ri-
chieste e suggerimenti, condividendo il progetto in
modo interattivo. 
Il sito è stato creato da Daniele Menotti, che spie-
ga: «Un sito Web permette di diffondere notizie
con una rapidità notevolmente maggiore rispetto
ai tradizionali mezzi di diffusione. Oltre a ciò una
piattaforma digitale consente di offrire contenuti
audiovisivi altrimenti impossibili da diffondere».
Stimolati anche dalle esigenze di contenimento del
coronavirus, in questo senso va la proposta della
Messa in streaming, che verrà trasmessa in diretta
anche oggi, domenica 15 marzo, alle ore 10.30. 
«La Chiesa è se comunica! E questo imperativo di-
venta oggi sempre più evidente ed esigente. Non
a caso il santo papa Giovanni Paolo II ha definito
la comunicazione “nuova frontiera della missione
della Chiesa”», conclude don Sarzi Sartori.
Il sito dell’Unità pastorale Aloisiana è raggiungibi-
le all’indirizzo www.aloisiana.it

Daniele Paolucci
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L’Unità Aloisiana
comunica sul Web

DI GOFFREDO CASTELLANI

gni anno, nel periodo
della Quaresima, la
parrocchia di

Campitello di Marcaria offre la
possibilità di riflettere su un
cristiano contemporaneo dal
profilo “alto”, dove per alto si
intende significativo per
santità. Nel 2018 era stata
allestita una mostra dedicata a
Carlo Acutis, giovane
quindicenne morto di
leucemia fulminante, che
presto verrà proclamato beato.
L’anno scorso, un’altra mostra,
su sant’Oscar Arnulfo Romero,
l’arcivescovo di San Salvador
ucciso nel 1980, mentre
celebrava la Messa, per essersi
opposto al regime dittatoriale.
Nella Quaresima di
quest’anno, la chiesa di
Campitello ospita quattordici
pannelli, che consentono di
conoscere la figura della beata
Benedetta Bianchi Porro
(1936–1964). Nonostante
l’emergenza coronavirus, la
chiesa – come qualsiasi altro
edificio sacro – rimane aperta
per la preghiera personale dei
fedeli, i quali avranno
l’opportunità di apprezzare la
testimonianza di Benedetta,
nata a Dovadola (in provincia
di Forlì–Cesena) l’8 agosto
1936. Si rivela presto una
ragazza intelligente e si iscrive
alla facoltà di Medicina, a
Milano. Dopo il trasferimento
della famiglia a Sirmione, sulla
sponda bresciana del lago di
Garda, alla giovane viene
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diagnosticata una grave
malattia invalidante e
degenerativa. Benedetta perde
gradualmente l’uso dei sensi,
ma si unisce sempre più alle
sofferenze di Gesù Cristo,
sopportando tutto con amore.
Muore a Sirmione il 23
gennaio 1964, all’età di 28
anni. «Soffro molto: credo di
non farcela più; ma il Signore,
che fa grandi cose, mi sostiene
pietoso e io mi trovo sempre
ritta ai piedi della croce»,
affermava Benedetta,
proclamata beata lo scorso
anno nella Cattedrale di Forlì,
alla presenza del cardinale
Giovanni Angelo Becciu, in
rappresentanza di papa
Francesco. «L’esempio di
Benedetta deve far breccia in
un mondo dominato dalla
cultura dello scarto, di cui parla
spesso il Papa – ha affermato il
cardinale –. La sua vita è un
messaggio di bellezza e
ricchezza all’umanità; ricorda
che la vita non è nostra, ma un
dono di Dio che va vissuto fino
in fondo». Gli abitanti di
Campitello, insieme al loro
parroco don Enrico Castiglioni,
si augurano di potersi recare –
superata l’emergenza sanitaria
di questi giorni – presso la
stanza dell’albergo di Sirmione
in cui la giovane è morta nel
1964, trasformata in luogo di
preghiera e devozione. Qualche
mese prima di tornare alla casa
del Padre, Benedetta ha avuto
la visione di una tomba vuota,
inondata di luce, e al centro
una rosa bianca. La fine era
vicina, ma Benedetta non aveva
paura: ormai coglieva la
certezza che sarebbe stata per
sempre accanto al Signore e
che tutta quella sofferenza non
sarebbe stata vana. Il mattino
del 23 gennaio 1964, quella
rosa bianca fiorisce nel
giardino di casa. Poi Benedetta
muore serena, rendendo grazie
a quelle persone che l’avevano
sempre circondata e amata.

Le Povere Figlie ricordano madre Giovanna:
originaria di Gazoldo, fu generale dell’istituto

a congregazione delle Povere Figlie di Maria Santissi-
ma Incoronata (a Mantova presso il Sereno soggiorno

e la Pia casa San Giuseppe, in via Dugoni) è addolora-
ta per la morte di madre Giovanna della Croce, al secolo
Jole Tomasi, avvenuta il 29 febbraio a Roma. Nata nel
1949 a Gazoldo degli Ippoliti, entrò in convento nel 1970
e tre anni dopo fece la professione religiosa. Studiò Filo-
sofia e Teologia alla Pontificia Università Antonianum di
Roma: nel 1989 ottenne il baccalaureato in Teologia sum-
ma cum laude. Nel 1999 fu eletta superiora generale,
mantenendo l’incarico per tre mandati.
Anche l’ordine della Sororità esprime vicinanza alle suo-
re dell’Incoronata: «Ivana Ceresa, nostra fondatrice, ce le
ha fatte conoscere. C’erano stima e affetto verso madre
Giovanna, legati anche dall’amore per Teresa Fardella,
fondatrice delle Povere Figlie che Ivana, in più occasioni,
ha presentato a noi e alla città». Madre Giovanna era sem-
pre molto attenta a ciò che si muoveva nel mondo delle
donne. Con l’attuale superiora generale, madre Vanda, ha
voluto uno spazio aperto presso la casa di via Dugoni, per
dare risposta adeguata all’animo femminile, riscaldare e
illuminare i percorsi in questi tempi non facili. (A.G.)
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Mostra in chiesa durante la Quaresima
per conoscere la donna divenuta beata
l’anno scorso. La sua vita contraddistinta
dalla sofferenza, in unione a Gesù Cristo

Mantova

Campitello
La parrocchia pensa
di organizzare una
visita a Sirmione, nel
luogo in cui è morta
il 23 gennaio 1964

Internet
Tre parrocchie
fanno capo
a Castiglione
delle Stiviere
Suggerimenti
per il nuovo sito

Castiglione delle Stiviere, facciata del duomo

La beata Benedetta Bianchi Porro (1936–1964) era nativa di Dovadola, in provincia di Forlì–Cesena. È morta a Sirmione

Madre Giovanna della Croce (Jole Tomasi)
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Come vendere il Grana? La strategia si studia a scuola
DI MAURIZIO CASTELLI

n una fase mercantile caratterizzata da prez-
zi alla produzione interessanti dei formag-
gi Dop, tanto da dire, almeno nel sistema

cooperativo della trasformazione lattiera, che
si tratta di “anni felici”, è stata quanto mai op-
portuna l’iniziativa della Latteria San Pietro di
Goito e dell’Istituto tecnico superiore (Its) per
l’agroalimentare di Mantova. Questo accordo
ha portato alla conduzione di una ricerca sul-
la creazione del valore nel mercato dei for-
maggi, e in particolare riguardo ai formaggi
Grana padano della latteria medesima e sulla
sua comunicazione.  
È di Francesca Negri, docente presso la facoltà
di Economia e Giurisprudenza della Cattolica
di Piacenza e incaricata della disciplina di In-
ternazionalizzazione presso l’Its, la prepara-
zione della ricerca, l’affidamento ai corsisti del-
le interviste svolte (oltre duecento) e le con-
clusioni condivise con i corsisti. Questi poi,
con la docente, hanno presentato i risultati in

I
un recente convegno al Mamu, a Mantova, pre-
ceduti dai saluti del presidente della Camera
di commercio Carlo Zanetti, del presidente
dell’Its Fabio Paloschi e del presidente della
Latteria San Pietro Stefano Pezzini.
Se l’obiettivo della ricerca è quello di studiare
le esigenze e i “desiderata” dei clienti per i-
dentificare le strategie promozionali in grado
di conquistare nuovi mercati e sostenere le ven-
dite, le interviste hanno messo in chiaro i com-
portamenti di acquisto dei consumatori, sem-
pre più orientati ai supermercati e ai prodotti
confezionati e a quelli di consumo. In questi,
i consumatori mantengono o aumentano le
quantità consumate attualmente e questo è un
segno positivo per la latteria e per i produtto-
ri di formaggio. Quanto ai valori associati al
prodotto, la ricerca ha messo in evidenza che
la parola principe alla quale i consumatori as-
sociano il Grana padano è “buono”!
La scelta della marca è invece fondata sull’ita-
lianità del latte, sui marchi d’origine e sull’a-
spetto del prodotto. Infine, rispetto alla cono-

scenza del territorio dei prati stabili (la latte-
ria è proprio al centro di quel comprensorio),
si nota come negli ultimi anni sia aumentata
la consapevolezza dell’esistenza di aree di pro-
duzione privilegiate di Grana padano.
Il confronto è ottenuto con i risultati di un’a-
naloga ricerca svolta nel 1995. Era l’anno d’i-
nizio della fortunata serie di fiere del Grana pa-
dano dei prati stabili che Goito ospita in ot-
tobre. Una manifestazione che le sei latterie
della zona organizzano e rendono attrattiva.
Le riflessioni finali hanno insistito sulla ne-
cessità di relazionarsi con i clienti, creare va-
lore nel packaging e incrementare la distinti-
vità del prodotto specie nella comunicazione.
Un lavoro di ricerca produttivo secondo il pa-
rere di Stefano Pezzini: «A noi premeva sape-
re cosa pensano i giovani del formaggio e voi,
giovani corsisti, avete studiato il sistema di pro-
duzione, provveduto alle interviste ed elabo-
rate le risposte, con l’aiuto della professoressa
Negri. Un’esperienza esemplare!».
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opo una vita di grande dedizione alla propria fami-
glia, nella notte del 12 marzo, presso la casa di ri-

poso “Scarpari Forattini” di Schivenoglia è deceduta Lu-
cia Benazzi vedova Dalla Bella, nonna di Roberto, redat-
tore del nostro settimanale. Lucia aveva 90 anni e risie-
deva a Quistello. Aveva sempre goduto di una discreta sa-
lute, fino a poche settimane fa, quando una caduta ac-
cidentale in casa ha gradualmente compromesso le sue
condizioni fisiche. Prima si era reso necessario il ricove-
ro all’ospedale di Pieve di Coriano, in seguito il trasferi-
mento alla casa di riposo di Schivenoglia. Lucia Benazzi
viene ricordata come una donna mite, buona e genero-
sa, che ha fatto dell’amore verso la propria famiglia lo
scopo principale della sua esistenza, lasciandosi guidare
dalla fede cristiana. La sepoltura è avvenuta nel cimite-
ro di Cerese di Borgo Virgilio, dove la defunta ha vissuto
per un lungo periodo. Nel momento del dolore, la reda-
zione della “Cittadella” porge a Roberto e ai suoi fami-
liari le più sentite condoglianze e assicura un particola-
re ricordo nella preghiera. In questo pensiamo di inter-
pretare anche i sentimenti dei nostri lettori. (L.C.)
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I corsisti con la professoressa Negri

È scomparsa la nonna
di Roberto Dalla Bella

a Giornata mondiale della
gioventù del 2020 sarà celebrata
a livello diocesano il prossimo

5 aprile, Domenica delle Palme.
Papa Francesco, in preparazione
della Giornata mondiale della
gioventù che si terrà a Lisbona
(Portogallo) nel 2022, ha lanciato ai
giovani il messaggio: «Alzatevi, e
apritevi alla realtà vera». È un invito
che sento di condividere fortemente.
Molta parte della gioventù che
conosco sembra addormentata,
chiusa in una rete di comunicazioni
fittizie, superficiali, che lasciano

chiusi in un mondo virtuale, privo
di speranza, legato agli idoli della
bellezza, del successo, della fama.
L’immagine è quella del giovane
morto, figlio unico della vedova di
Nain, riportato nel Vangelo di Luca
(7,14) e al quale Gesù dice:
«Ragazzo, dico a te, alzati!». Il
messaggio del Papa commenta i
passi di questo brano evangelico.
Vedere il dolore e la morte: chi resta
accucciato, chiuso in se stesso, non
vede il corteo funebre della madre
che segue il corpo del suo ragazzo.
L’apatia, il disinteresse chiudono a

molti giovani gli occhi al dolore,
alla sofferenza altrui. In molti non
nasce quella compassione che
invece mosse Gesù che si avvicina al
corteo funebre e ha pietà per quella
madre. Per aprirsi, per uscire da sé
occorre quel moto di compassione,
quella pietà che ci fa accorgere del
dolore dell’altro. C’è chi vivacchia
nella superficialità, credendosi vivo,

mentre dentro è morto. Quindi
l’avere pietà significa uscire dalla
tristezza del proprio mondo per
scoprire che ci sono altri attorno a
noi. L’avere pietà significa fare come
i molti giovani che si impegnano
nel volontariato, nella preparazione
professionale, per essere utili a sé e
agli altri. Gesù si è avvicinato e ha
toccato il ragazzo. Avvicinarsi e

toccare la realtà significa accettarsi
così come si è e aprirsi agli altri per
toccare, per guardare con un sorriso,
per vedere l’altro negli occhi. Basta
poco per trasformare il sonno in
una relazione che aiuti l’altro.
Quando si è toccati dallo Spirito
non si può tenere per sé questa luce,
ma si deve condividerla. Giovane,
dico a te, alzati. Il primo passo è
accettare di alzarsi, è voler spendere
la nostra vita in modo degno e
fecondo, superando le parole
magiche e vuote che vanno di
moda: “Credi in te stesso”, “Trova le
risorse dentro di te”. Sappiamo che
queste sono parole che non
funzionano, la parola di Cristo ha
invece un’altra potenza e
un’efficacia che riporta la vita dove
era spenta. La nuova vita da risorti:
«Il giovane cominciò a parlare» (Lc
7,15). Parlare significa entrare in

relazione con gli altri. Oggi spesso
c’è “connessione” con gli
smartphone, ma non
comunicazione: «Alzati, diventa ciò
che sei, vivi nel modo in cui Dio ti
ha creato». Il testo finisce con
un’esortazione: «Cari giovani, quali
sono le vostre passioni e i vostri
sogni? Fateli emergere, e attraverso
di essi proponete al mondo e alla
Chiesa, ad altri giovani qualcosa di
bello, nel campo spirituale,
artistico, sociale». La risurrezione
del ragazzo lo ricongiunse a sua
madre, nella quale possiamo
vedere Maria, alla quale sono
affidati tutti i giovani del mondo.
Mi è parso che questo messaggio
abbia una grande forza in sé e, nel
clima depresso, possa portare
prospettive serene ed efficaci.

Giampaolo Zapparoli
Mantova
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A voi la parola

In vista
della Gmg
di Lisbona
(2022), papa
Francesco
ha proposto
un messaggio:
«Alzatevi,
e apritevi
alla realtà
vera»

Papa Francesco invita i giovani:
aprirsi agli altri per una vita feconda


